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I- 1 

Il eolone. - Modo di coltivarlo. 



Delle cinque materie prime, chi» ci forniscono le vestimento, il 
lino, la canapa, il cotone, la laua c la seta le tre prime apparici» 
gono al regno vegetale, e le altre due al regno animale. 

Il lino, la canapa, il cotone e la lana essendo composti di corti e 
sottili filamenti, fa mestieri di ridurli in filo prima di poterli tes- 
sere; riguardo alla seta già filata dai bozzoli è solo necessario di 
torcere insieme i fili per dar loro la forza, che si richiede. Mentre 
la provvida natura ci somministra queste materie prime in abbon- 
danza inesauribile vuole darcele in tali forme, che valgano ad eser- 
citare la nostra industria per applicarle a nostro uso. 

Il lino si crede indigeno nell'Egitto, la canapa in tutte le regioni 
orientali, il cotone nelle Indie e nell'America ; la pecora, secondo 
l'opinione di Cuvier, nelle montagne dell'Asia, ed il filugello nella 
China. 

Fra i prodotti, che l'ingegno dell'uomo ha convertili in buone ed 
eleganti vestimento, quello che è adoperato più largamente, sebbene 
da non lungo tempo, e il cotone. 

Esso ha tonta somiglianza colla lana, che dagli antichi fu chia- 
mato lana degli alberi, come dai Germani si chiama anche attual- 
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mente Baumwolle, e dagli Inglesi Cotton-tcool, quantunque le pro- 
prietà di questa sostanza vegetale differiscano grandemente da quelle 
della lana animale. 

Il cotone, come è noto, è bianco e qualche varietà, di una tinta 
che si avvicina al giallo, e le sue fibre delicate sono sufficientemente 
lunghe, flessibili, e tenaci da poter essere convertite in (ili estre- 
mamente fini : cresce sulla pianta rinchiuso in baccelli, che lo 
proteggono dalle ingiurie del tempo e della polvere sinché sia ma- 
turo, e tale da esser raccolto, cioè sino a quando il calore del sole 

10 renda voluminoso al punto di far aprire il bacello. 

Le varietà dei tessuti di cotone sono quasi innumerevoli, siano 
essi di puro cotone o misti con altre sostanze, polendosi tessere 
colla lana, la seta, il lino e la canapa; e la finezza, morbidezza e 
flessibilità de' fili non sono d'ostacolo alla lunga durata, o che pos- 
sano tingersi con ogni sorta di colori, i quali si conservano e re- 
sistono al tempo. 

Di questa foggia sono le mussoline ed i tulles; fra le stoffe poi 
di uso più comune e di maggior consistenza si annoverano il peccai, 

11 basino, il coltroncino d'Inghilterra, il nankin, il frustagno, il vel- 
luto, ecc. 

Le stoffe ad uso di vestiario sono eccellenti per conservare la 
salute, perchè assorbiscono la traspirazione nei tempi caldi, preve- 
nendo cosi il menomo raffreddamento, e nella fredda stagione offrono 
il vantaggio di mantenere il calore, e di guarentire cosi il corpo 
dal freddo, ovvero di renderlo meno intenso. 

Col cotone si può formare anche la carta, di cui fanno uso da 
tempi antichissimi i Persiani, i Chinesi, gli Indiani e gli abitanti 
del Giappone per scrivere, per la stampa e per le tappezzerie, E meno 
fina e bianca di quella che si fabbrica dal secolo XI con cenci di 
lino e di canapa; serve però perfettamente ad ogni uso, cui è de- 
stinata, e sopporta i colori e le tinte le più delicate. 

Gotsypiumiì la denominazione botanica della pianta, tolta da Plinio 
di cui vi sono molte varietà. Linneo distingue cinque specie di piante 
cotone, cioè gossypium erbaceum, g. arboreum, g. hirsutum, g. re- 
Ugiosum e g. barbadense, Lama rk, nel {'Enciclopédia metodica ne novera 
otto, e Cavanilles con Wildenow dieci. Secondo quest'ultimo le dieci 
specie sarebbero distinte una dall'altra nel modo seguente: 1. g. er- 
bnceum, 2. g. indicum, 3. g. micrantum, i. g. arboreum, ;i. g. viti* 
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qolinm, 6. g. hirsutum, 7. g. reliyiosum, 3. g. lattfolium, 9. g. 
farbadense, 10. g. ptrwùmtim. 

Per maggior chiarezza, però basta distinguere tre famiglie di 
piante cotone, cioè ii cotone erbaceo, il cotone arbusto, ed il cotone 
albero, le cui varietà si sono talmente moltiplicate, che nissun bo- 
tanico ha potuto sinora distinguerle tutte, e nissun negoziante, sen- 
sale o coltivatore ne ha una compiuta cognizione. 

L'estensione poi ognor crescente, che prende la coltivazione di 
questa pianta continua a moltiplicarne le varietà già esistenti (G. B. 
Say Court d economìe politique). 

La specie più utile è ii cotone erbaceo, pianta annuale colti- 
vata negli Stali Uniti d'America, nelle Indie Orientali, nella China, 
ed in parecchie altre contrade: cresce sino all'altezza di (35 centi- 
metri circa, e le sue foglie sono di color verde scuro, divise in 
cinque lobi. Il tiore e giallo pallido come quello della malva, con un 
pistillo assai largo, e cinque pelali, in fondo dei quali si scorge 
una macchia color di porpora, e quando cade il iìore compare un 
involto capsulare sostenuto da cinque foglie verdi e triangolari. Il 
baccello cresce sino alla dimensione di una grossa noce avellana di 
forma quasi triangolare coll'eslremità in puuta; esso racchiude tre 
compartimenti, ed il colore diventa più bruno quando la semenza 
nell'interno e pervenuta a maturità. Allora si apre il baccello, e tre 
Hocchi di lanugine bianchi come neve o giallastri escono dai tre 
compartimenti, dove sta la semenza, cui sono aderenti, e fortemente 
at liceali quei filamenti. 1 granelli della semenza sono assai somi 
glianli a quelli dell'uva, quantunque più grossi. La raccolta del co- 
tone si fa alcuni giorni dopo l'aprimento dei baccelli in agosto, set- 
tembre ed ottobre. {Dictionaire da commerce, et des marchandises, 
imprimé à Paris en 1855). 

Il cotone erbaceo si semina in marzo, aprile e maggio, e negli 
Stati Unili d'America in righe distanti metri 1 50 una dall'altra, ed 
in buchi alla distanza di 50 centimetri, in ciascuno de' quali si la- 
sciano cadere parecchi granelli. Le piante si deggiono sarchiare con 
diligenza, e diradare poco per volta, ed a tale, che sul fine ne ri- 
manga soltanto una, od al più due per ciaschedun buco: è inoltre 
necessario potarle due volle tagliando via le punte dei ramoscelli a 
line di far moltiplicare i tralci e per conseguenza i fiori, ed il frutto. 
Un campo di cotone nell'epoca prossima alla ricolta quando si scor- 



Digitized by Google 



e 

gono i fiocchi bianchi di lanugine in mezzo alle verdi foglie offre 
un quadro magnifico, e nei paesi più caldi quando i fiori gialli, ed 
il fruito maturo si veggono ad un tempo, la bellezza del campo è 
naturalmente ancor più viva. 

Nelle Indie Orientali il modo di coltivare il cotone non fece alcun 
progresso: si semina tuttora alla volata, e le piante sono lasciate senza 
cura di sorla dal principio sino al fine. Inoltre anche nella ricolla 
non si usa dai contadini alcuna diligenza nel separare il cotone dai 
granelli della semenza, nel ritirarlo, ed imballarlo, talché il cotone 
indiano e riputalo inferiore di gran lunga a quello degli Stati Uniti 

Il cotone arbusto prospera in quasi lutti i paesi, dove si trova 
l'erbaceo, e la sua durala dipende dal clima. In alcune contrade, come 
nelle Indie Occidentali, è biennale o triennale, in altre, come nelle 
Indie Orientali, in Egilto, esso dura da sei a dieci anni, e nei sili 
più freddi non è che annuale: in apparenza il cotone arbusto so- 
miglia assai .-dia pianta del ribes. 

Le principali varietà del coione arbusto sono il gosaypium In- 
diami, che cresce sino all'altezza da metri 2 50 a 3 SO; il vitifolium y 
ovvero a foglie di vite, che si Irova nell'Isola di Francia, ed in varie 
pirli dell'America Meridionale: Vhirsutum, cosi chiamalo, perchè i 
suoi rami sono coperti da una specie di cappelli , piuttosto basso, il 
quale vegeta nelle regioni più calde dell'America; il religiosum con 
uno stipite verticale; i cui fiori cangiano dal bianco al rosso, e si 
trova a Surinam, nelle Indie Orientali, ecc.; il latifolium delle Indie 
Occidentali, con grandi foglie, che rassomiglia al vitifolium; il bar- 
badense, coltivato principalmente a Barbada, e creduto affatto iden- 
tico aWindicum , ed al peruvianum, Il fiore ed il frutto del cotone 
arbuslo sono simili a quello dell'erbaceo, colla sola differenza, che i 
baccelli sono in forma d'uovo, e non triangolari colla punta. Si pianta 
in buchi, separati uno dall'altro da metri 2 a 2 50, con otto o dieci 
granelli; ma vi si lascia una pianta sola, e si coltiva nel resto come 
l'erbaceo. Nelle contrade più calde produce due ricolte, una da ot- 
tobre a dicembre, e l'altra da febbraio ad aprile: il cotone del 
Brasile, e della Gujana è di questa sorta. 

Il cotone albero si trova nella China, nell'India, nell'Egitto, sulle 
coste occidentali dell'Africa, ed in alcune parti dell'America. 

Siccome quest'albero non perv iene, che all'altezza da 3 50 a 5 metri 
è dillìcHe distinguerlo dal cotone arbusto, sulla menzione che ne fanno 
molti viaggiatori. 
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Marco Polo fa una distinta descrizione del cotone albero d» Gu- 
zerat, che dice, esser allo metri 5 t>0, e portar il fruito per venti 
anni; soggiunge però clic il cotone di questi alberi non può filarsi. 
Abu Zacaria Ebu el Awam, scrittore spagnuolo di agricoltura ed 
orticoltura del secolo XII, asserisce, che nell'Arabia il cotone albero 
cresce sino alla grossezza di un melo d'Armenia, e dura venti anni. 
Secondo Malte Brun, esso si trova sui monti dell'India; ma i suoi 
prodotti sono di qualità inferiore. 

Havvi ancora una specie di cotone albero di straordinaria al- 
tezza, che supera talvolta i 20 metri ; ma il cotone che produce 
non si può assolutamente filare, e non serve che a riempire letti 
e materassi: è denominato albero ombrello, e si vede nelle isole 
delle Indie Orientali, nell'America del Sud, e sulle coste della Gui- 
nea, dove è tenuto in grande stima dagli indigeni. 

Di qualunque varietà sia il cotone, ama un terreno secco e sab- 
bioso ; tale e l'unanime opinione dei viaggiatori e dei naturalisti. 
Questa pianta fiorisce dove il suolo è troppo povero per produrre 
qualsiasi altra ricolla di qualche valore. Un terreno umido non è 
allo pel cotone, il quale soffre tanto danno per un'eccessiva umidità, 
che una stagione piovosa ne distrugge intieramente la ricolla. Pro- 
spera poi grandemente, e produce cotone della miglior qualità sulle 
rive del mare, e ciò era già noto sin dai tempi di Abu Zacaria ci- 
talo superiormente, il quale riconosceva, che nella Spagna i siti più 
adattati per la coltura del cotone erano le rive del mare {Libro de 
agricoltura lom. li.) Questo fatto non 6 messo in dubbio da alcuni 
fra i coltivatori del cotone, c ben si conosce che nella Carolina 
meridionale e nella Georgia il cotone più fino e più stimalo, par- 
ticolarmente quello di Sea-island, è prodotto sulle sponde sabbiose 
del mare, e che la stessa specie di cotone degenera , sia riguardo 
alla lunghezza dei filamenti, sia riguardo alla qualità, quando è col- 
tivato nell'interno del paese. Il sole invigorisce, e fa prosperare le 
piante del cotone, ed è un fatto incontestabile, che il miglior con- 
cime pel cotone è la terra salala; quindi sia per questo motivo, 
sia per la natura sabbiosa del suolo, le rive del mare sono assai fa- 
vorevoli alla buona riuscita della coltivazione del cotone. {Baine *t hi- 
story of the collon marni faclure). 

La ricolta del cotone esige la più grande diligenza, ed il modo di 
praticarla influisce notabilmente su'la qualità dei prodotti, come al- 
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tresì l'operazione dell'infrantolo, che consiste nello staccare i fila- 
menti dalla semenza. Questo lavoro è necessario prima d'imballare 
il cotone, e non può eseguirsi a mano, poiché per lai guisa un uomo 
non ne potrebbe nettare più di una libbra al giorno; e tutte le na- 
zioni in ogni tempo si sono servite di strumenti meccanici, più o 
meno perfezionati, per separare il cotone dai granelli. Tale opera- 
zione è forse la più importante, e se è ben fatta,il cotone resta scevro 
dal seme e da ogni altra materia; i suoi filamenti sono uguali, e con- 
servano tutta la loro forza. Al contrario, se è male eseguita, il co- 
tone resta misto ancora con granelli, con pezzi di capsula, di terra 
e di sabbia, epperciò diventa sporco, i suoi filamenti snervati dalla 
macchina, la loro lunghezza raccorciata, ovvero si aggruppano e 
formano dei nodi, che rendono la filatura del cotone molto più dif- 
ficile. 

Suole distinguersi nel commercio il cotone a lunghi filamenti 
(longue soie) ed a corti filamenti (courte soie); quello della prima 
Specie è il più caro, e serve pei tessuti i più tini, come le musso- 
line, i tulle* ed i più belli percali; il cotone courte soie, il cui la- 
voro è più facile pei manifatturieri, si adopera per le stoffe più 
grossolane, ed anche per quelle di finezza mediocre {Dictiounaire 
du commerce). 



i ii. 

Origine, e progresso doli industria cotoniera nell'Aula, 
nell Africo e nell'Americo. 

Le arti della filatura, e della tessitura, le quali provvedono ad un 
nostro bisogno di prima necessità si credono a buon diritto inven- 
tate nel primo periodo della storia del mondo. Secondo Plinio Se- 
miramide Regina degli Assiri, fu creduta l'inventrice dell'arte di 
tessere: Mir.erva in alcune statue dell'antichità è rappresentata con 
una canocchia, avvegnaché abbia essa insegnalo l'arte di filare, e 
quest'onore è attribuito dagli Egiziani ad Iside, dai Maomettani ad 
un figlio di Japhel, dai Chinesi alla consorte di Yao loro impera- 
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lore, e dai Peruviani a Mamaoclla moglie di Manco C»i>ar loro primo 
sovrano. 

Si 41 atte tradizioni servono solo a far presumere, che queste arti 
rimontano ad un'epoca anteriore ad alcuna storia autentica ; ma è 
certo, che erano conosciute in Egitto ai tempi di Giuseppe, cioè 
1700 anni prima dell'era volgare, poiché come lo attesta la Genesi 
il re Faraone si vestiva con abiti di Une stotTe di lino. Due secoli 
dopo gli Ebrei partendo da quell'antica sede della civilizzazione re- 
carono seco le arti della filatura, della tessitura, della tintura, e del 
ricamo, e quando Mosè costrusse il tabernacolo nel deserto alcune 
donne gli recarono lini tessuti di lino di color azzurro, scarlatto, e 
di porpora (Esodo, 25). Queste sono le più antiche menzioni di 
tessuti, i quali erano tutti di lino, manifattura nazionale dell'Egitto. 
Le feraci sponde del Nilo abbondavano sin dall'epoca la più remola 
di questo prodotto, e rilevasi dalla storia sacra, e profana, che il 
lino continuò anche dopo l'era volgare ad essere la principal so- 
stanza, con cui gli Egiziani fabbricavano stoffe per vestirsi. Essi 
esportavano nel regno d'Israello ai tempi di Salomone, ed a Tiro il 
filo ed i tessuti di lino, come altresì nella Grecia in quelli d'Ero- 
doto (Euterpe, libro 11); ed a Roma sotto gli Imperatori (GMon, 
voi. I, cap. 10). 

Il modo di tessere la lana era pur conosciuto, ab antiquo, come 
lo provano i libri di Mosè, e di Salomone (Deuteronomio, XXII. / 
Proverbi, XXXI); e quantunque nel clima caldo d'Egitto si facesse 
poco uso di vestimento di lana, erano comuni nelle più fresche re- 
gioni d'Europa, e d'Asia minore. D'altro canto ò certo, che ai giorni 
di Omero esistevano in Grecia delle manifatture di lino, e di lana. 

fi assai probabile, che le stoffe di coione si fabbricassero nell'In- 
dia in un'epoca antica al pari di quella «lei tessuti di lino nell'E- 
gitto. 

Quando viveva Erodoto, che scrisse 44ò' anni circa avanti G. C. le 
stoffe di cotone servivano generalmente per vestimento degli In- 
diani, poiché fra le particolarità che l'acuta sua curiosità, avea ri- 
velato circa quell'antica nazione fa cenno della pianta cotone come 
di stupenda cosa che produceva. « Gl'indiani possedono altresì, egli 
scrive, una specie di pianta che produce della lana invece di altro 
fi utlo, e di qualità più lina, e migliore di quella della pecora; essi 
si vestono colla lana, che raccolgono su queste piante » (Tulia, libro 111). 
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Se ai tempi di Erodoto gli abiti di cotone erano già d'uso generale 
degli Indiani, havvi una propabile conseguenza a dedurne, che esso 
si fosse invalso da molti secoli, poiché il carattere più spiccante di 
quella nazione mantenuto dallo spirilo delle sue istituzioni è un'e- 
strema avversione ad ogni cangiamento nei costumi, e nelle abitu- 
dini, (Robertson'* ftistorical disqnisition concerning ancient India, 
seri. 1); e giova osservare, che lo storico Greco asserisce, esser que- 
sta pianta particolare nelle Indie, nò fa menzione di lana vegetale 
esistente altrove, che fosse adoperata per vestire gli abitanti, poiché 
parlando dei Babilonesi dice chiaramente, che i loro abiti erano di 
lino, e di lana, degli Egiziani, che erano soltanto di lino eccetto i 
Sacerdoti, che fuori delle loro funzioni portavano un sciallo di lana, 
(Euterpe, libro 11); dal che si può trarre la certa conseguenza, che 
in quel tempo le manifatture del cotone erano comuni alle Indie, e 
che di tal genere non esistevano in altra contrada al di qua dell'Indo. 

I ragguagli d'Erodolo sul cotone sono confermati da Nearco, l'am- 
miraglio, di cui si servì Alessandro il grande per discendere l'Indo, 
e navigare lungo la costa di Persia, sino al Tigri. 
Dalle importanti notizie trasmesseci da questo diligenlissimo osser- 
vatore, e fedelmente riferite da Arriano nella storia d'Alessandro il 
grande rileviamo che gli Indiani portavano vesti fatte con una ma- 
teria, che si raccoglieva sugli alberi, e rassomigliava al lino, quan- 
tunque alquanto più bianca, e fina. Essi aveano delle lunghe lu- 
niche di quella stoffa, che cadevano sino a metà gamba, e dei veli, 
che coprivano il loro capo, ed una gran parte delle spalle. Egli dice 
inoltre, che la pianta cotone era denominata Tala dagli Indiani , 
e ne descrive i baccelli (Storia a" Arriano, cap. XVI). 

Slrabone ne' suoi racconti sugli Indiani fa menzione sull'autorità 
eziandio di Nearco delle loro piante di cotone in fiore, e celebra 
le varie e belle tinte dei loro abili. Questo dolio geografo narra 
pure, che a quell'epoca, ed è noto, che mori nell'anno 25 dell'era 
volgare, il cotone era uno dei prodotti della Susiana provincia della 
Persia all'estremità del golfo Persico, dove se ne fabbricavano anche 
dei tessuti, (Libro XVJ. 

Ai tempi di Plinio, il quale visse 50 anni più tardi di Slrabone il 
cotone era conosciuto nell'alto Egitto, come si scorge dalla descrizione, 
che ne fa al libro xix, ch'Ila sua storia naturale (4); discorrendo poi 

(1) Svperior pars Jìgypli in Arabiam vtrgens gignit frvcùcem , quem aliqui gos- 
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in un'altro luogo dell'isola «li Tylos nel golfo Persico comprende 
pure il cotone fra le ricche sue produzioni, ed a questo riguardo 
giova riferirne il testo. « Ejusdcm invilir e.rcelsiora suggestu lani- 
gera) arbores alio modo quam Sei uni. Ilis [olia infoecunda, r/uae ni 
minora essent vitium poterant videri. Ferunt col onci mali amplitudine 
cucurbitas, quae mot urtiate ruptae ostendunt lanuginis pilas, ex quibus 
tette* praetioso linteo faciunl : arbores rocant gossympinos ». (Misi, 
nat. libro XII). 

Questo brano della storia naturale di Plinio merita di essere esa- 
minalo, poiché contiene non solo un'esatta descrizione della pianta 
cotone; ma secondo l'opinione di alcuni anche una probabile deri- 
vazione della parola cotone. Plinio asserisce, che il baccello del co- 
Ione, e della dimensione di un cotogno, specie di pera, che i La- 
lini chiamavano cotoneum malum, ed i Greci cydonium (llist. nat. 
libro XV); da Cidone, cillà di Creta, da cui si dice, essersi traspor- 
tato il cotogno, e da ciò traggono la conseguenza alcuni autori, fra 
cui il dottore Vincent nel suo viaggio di Nearco, che la somiglianza 
di quel fruito col baccello del cotone sia stata l'origine di tale de- 
nominazione. Havvi ancora un'altra rassomiglianza tra il cotogno, e 
la pianta del cotone attesoché una specie di cotogni detli mali forma 
ha pure le sue foglie coperta sull'estremità da filamenti simili alla 
lana, pel cui motivo secondo Skinner, e Johnson sarebbe sialo ap- 
plicato il nome di cotoneum al cotone (i). 

Non si può disconoscere, che, se tale non è l'origine del vocabolo 
cotone la coincidenza delle due voci è singolare, e perciò si com- 
prende, che abbia potuto dar luogo all'opinione di quell'etimologia. 
Ma ciò poslo come mai non si sarebbe applicato in latino la parola 
cotoneum in vece di gossypium al cotone? Pare adunque più proba- 
bile la derivazione di questa voce dall'arabica hot on, che si pronuncia 
goottn, e che avendo gli Italiani, e gli Spagnuoli acquistato i primi 
in Europa il coione delle manifatture degli Arabi ne abbiano adot- 
tato il nome nella loro lingua rispettiva con una lieve differenza 
cioè cotone, ed algadon. Verosimilmente gli Inglesi, ed i Francesi 

sypium vncant, plures xilon, et ideo lina inde facta xilina. Parvus est, simiUmque 
barhaur ntich deferì fruclum, rujus ex interiore bombice lanugo netur , nec ulla 
snni iti candore tnollitiare praeferenda. Ycstes inde sacerdotibus jtfgypli gralixsima>. 

(I) Skinner' s Elymologicon voce Cotto*. — Sic autem dicitur a ùmilitudine 
lanuginis. quae adhoertt malis cydoniis, quae hai cotogni appellante. 
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presero dagli Italiani quella denominazione quando non l'abbiano 
presa direltamente anch'essi dagli Arabi al tempo delle Crociate. 
(Baine'* hisiory of the cottoti manufacturc). 

La più antica menzione del cotone come articolo di commercio 
si scorge nello scritto di Arriano Periplus maris Erythroei, il quale 
visse nel primo, o secondo secolo dell'era Cristiana (1). Questo scrit- 
tore, che fu pure un'uomo di mercatura, e viaggiatore fece il giro 
delle coste del mar Eritreo, che comprende quella parte dell'Oceano, 
la quale comincia dal mar Rosso, e finisce all'estremità delle Indie, 
e nella descrizione del suo viaggio diede un cenno particolare delle 
importazioni, ed esportazioni di varie città Indiane nel loro com- 
mercio cogli Arabi, e coi Greci. Appare da quel libro, che gli Ambi re- 
cavano il cotone ad Aduli porto del mar Rosso, che i porli oltre 
questo mare commerciavano con Patala sull'Indo, Ariaké, e Baryganza, 
ora Baroche sul fiume Nerbuddah, e ricevevano da quelle città fra 
le altre merci stoffe di cotone di varie qualità; che Masalia, ossia 
Masulipalam era già in allora, come al di d'oggi celebre per le ma- 
nifatture di questo genere, e che le mussoline del Bengala erano già 
sin d'allora superiori alle altre, e si chiamavano dai Greci Ganyittki 
per indicare, che erano fabbricate sulle rive del Gange. 

In onta a ciò, non pare, che in quel tempo s'importasse unaquan- 
tilà ragguardevole di quei tessuti nè in Grecia, nò a Roma, mentre 
non se ne fa speciale menzione come oggetto d' importazione, e di 
consumazione da alcuno degli scrittori di quei paesi, come di altri 
prodotti d'Oriente , quali sono le droghe , l'oro , le pietre preziose 
ed anche la seta. Il cotone si trova neanco ricordato nella legge ro- 
mana De Pubbtkanis et Vecligalibus, la quale comprende i differenti ar- 
ticoli di merci importate, ed i diritti imposti alle medesime, quan- 
tunque il commercio dei Romani colle Indie fosse considerevole, 
poiché secondo Strabone, era supcriore a quello dagli Egiziani , ed 
i Romani vi tenevano applicati 120 navi; secondo Plinio poi, v'in- 
viavano ogni anno 50 milioni di sesterzi per incetta di mercanzie, 
che si vendevano in Roma il centuplo (Montesquieu. De l'esprit des 
bis, C. 2i). 

(1) I/nutore ili questo viaggio non si ileo ronfondore con Flavio Arriano 
di Nicodemia writlorc dtdla sioiia dello campagne di Ale-sandro il grande ci- 
tato superiormente, e quasi suo contemporaneo. 
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Considerando la rapida estensione delle manifatture di cotone nel- 
l'età presente, pare cosa straordinaria , che un ramo d* industria si 
importante rimanesse per lo spazio di 1300 nnnì all'iucirca confinato 
sulle rive del Mediterraneo senza attraversarlo, ed estendersi in Grecia 
ed in Italia , ed è pur cosa singolare . che gli squisiti tessuti delle 
Indie quando furono conosciuti non sieno stati apprezzati nell'impe- 
ro romano, ed importati in grande abbondanza, come quelli di seta 
i quali sebbene mollo più costosi, e provenienti dalle più remole 
regioni della China erano ricercati con grande avidità dalle dame 
romane. 

Le stoffe di cotone cominciarono ad essere importale nell'impero 
d'Oriente nel secolo VI trovandosi annoverate nell'elenco delle merci 
tassate da una legge di Giustiniano riferita nel codice; ma siccome 
sono raramente menzionate dagli autori di quell'età conviene dire, 
che fossero tenute in minor estimazione , e non come la seta , che 
cattivavasì la generale ammirazione, ed era considerata come oggetto 
di gran lusso. Tanl'è che le stoffe di seta servono unicamente ad 
uso di vestimenta nel paradiso di Maometto (V. il Corano cap. 35). 

Le manifatture di cotone cominciarono ad estendersi neir Arabia 
verso la metà del secolo VII mercè l'attività industriale dei seguaci 
di Maometto, che le introdussero in lutti i paesi da essi conquistali 
La storia fa nolo, che il fanatico Omar successore di quell'impostore 
predicava con un vestito cencioso di cotone straccialo in dodici sili, 
e che il suo contemporaneo Ali, che assunse il Califato dopo il me- 
desimo nel giorno della sua installazione si presentò nella moschea 
con una veste di lino cotone affibbiata tutto all'intorno ad una cin- 
tura con un gran tarbante sul capo, le pianelle in una mano, e l'arco 
in un'altra invece del bastone (Crichlon 's hisiortj of Arabia,vo\. 1) 
onde si può arguire, che in quel tempo le stoffe di cotone servivano 
nell'Arabia ad uso generale di vestiario. 

Nei racconti dei costumi arabi si fa spesso menzione delle musso- 
line così dette dalla città, dove si fabbricavano, cioè Mosul nella Me- 
sopolamia; appare però dai viaggi di Marco Polo, che da principio 
siffatte stoffe non erano di cotone, od almeno non esclusivamente di 
questa sostanza, poiché dic'egli al capitolo VI del suo libro « Tutti 
questi tessuti d'oro, e di seta , che noi chiamiamo mussolini sono 
della manifattura di Mosul. > 

Marco Polo viaggiò in quasi tutte le parli dell'Asia verso il fine 
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del scolo XIII, ed osservò particolarmente le foggie di vestire delle 
varie nazioni, talché i suoi scritti ci fanno palese con esattezza la 
estensione, che aveano le fabbriche da cotone in quei paesi; sappiamo 
adunque, che ve n'era una di tessuti Ani ad Arzingan nell'Armenia 
maggiore; che il cotone era prodotto in gran copia , e lavoralo in 
Persia; che in tulle le parti dell'India si trovavano di quelle manifat- 
ture, e che le più numerose, ed apprezzate, erano quelle di Guzerat, 
di Cambay , del Bengala , di Masulipaiam e di Malabar; — che a 
Kienning-fu, provincia di Fokien nella China, il coione si tesseva 
con fili di colore, e che i tessuti si vendevano in tulle le provincic 
di Manji. Ma una sol volta parla Marco Polo del cotone, che s'ira, 
piegasse per veslimenla in quel paese, mentre fa menzione continua 
degli abiti di seta dei Chinesi. Si deduce da ciò, che questo popolo 
ingegnoso, ed industrioso, che si pretende, abbia preceduto tutti gli 
altri nella via della civilizzazione, che il primo avrebbe inventato la 
stampa, le bussola e la polvere da canone, e da tanti secoli era cosi 
rinomato per le sue manifatture della seta, della porcellana, e della 
carta, rimase senza fabbriche di cotone sino al fine del secolo XIII, 
quantunque quest'arte fiorisse appo gl'Indiani suoi vicini da 3000 
anni. Risulta bensì dalla storia della China, che la pianta cotone vi 
era conosciuta molli secoli prima; ma era soltanto coltivala nei giardini 
come una rarità, ed ò inoltre accertato, che nel secolo IX tutti vi- 
stivano in China di seta dai principi ai cittadini, ed in qualunque 
stagione (Ancienne relation des Indes, et de la Chine traditile de l'Arabe 
par Vabbé Rénaudet). La facilità con cui si propaga il cotone , e le 
relazioni commerciali , che esistevano dai tempi più remoli tra le 
Indie e la China fanno stupire, che le manifatture di quel prodotto 
siansi introdotte sì tardi, e questo fallo ci somministra una valida 
presunzione, che l'industria chinese sia restata per lungo tempo in 
condizione stazionaria. Soltanto dappoiché 1' impero fu conquistato 
dai Tartari la pianta cotone cominciò a coltivarsi per uso comune, 
{Esquisse de V industrie , et du commerce de Vantiquité par Richelot) 
e si stabilirono delle manifatture , le quali provarono una formida- 
bile resistenza degli operai dei setifizii, e dei lanifizi; ma nella China 
come altrove la nuova arte fu trovata proficua cosi da trionfare age- 
volmente de'suoi avversarii. Il poco costo della materia prima era 
altresì una potente raccomandazione, laiche verso il fine del secolo 
XIV vinse ogni impedimento, e cominciò a prevalere in tutto l'impero. 
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I cotoni chincsi, e specialmente i nankin hanno col tempo acqui- 
stato grande celebrità; sul principio non si sapeva, se i nankin 
erano fabbricati con cotoni di quel colore, ovvero tinti dopo la tes- 
situra; ma si riconobbe dappoi, che questo colore è naturale al co- 
tone, con cui son fatte quelle stoffe, e che si conserva dopo la fila- 
tura , e la tessitura. Ciò è confermato dagli scritti di Staunton, di 
Van Braam (1) e di Porter. Pare, che il colore di quel cotone di- 
penda da certe particolarità del suolo , dove è coltivato , ed è rico- 
nosciuto, che esso degenera quando è trapiantato in un' altra regione. 

Presentemente le stoffe di cotone tinto in turchino, servono ge- 
neralmente in China per le vestimenta dei due sessi del popolo; ma 
le classi superiori vestono tuttora di seta (Sir George Staunton 's 
embassy to China, voi. II) e dai viaggi di Hamilton, e di Buckingara 
si rileva , che il cotone è il principale articolo da vestimenta nella 
Arabia, nella Siria, nella Persia, nella Mesopotamia e nell'Asia minore. 

Anche in varie parti dall'Africa, e specialmente verso 1' Equatore 
fu propagata dai maomettani l' industria cotoniera, e sin dal 1590, 
furono recate a Londra delle stoffe di Benin sulle coste della Guinea, 
(Macpherson's annais of commerce, voi. II). I moderni viaggiatori poi 
dell'Africa centrale, ed occidentale narrano, che il cotone è prodotto in 
grande abbondanza sulle rive del Senegal, del Gambia, e del Negro, 
a Timbuctoo, a Sierra Leone, nelle isole del Capo Verde, sulle coste 
della Guinea, e nell' Abissinia , e che gli abitanti di dette contrade 
anche quelli che sono barbari, o semi barbari sono vestiti di stoffe 
di cotone delle loro manifatture spesso tinte, e figurate , e talvolta 
tessute eziandio con seta, e di un lavoro squisito; (Travels of Mongo 
Park, p. 17. Rene Caillée, voi. I. Histoire generale des voyages, voi. X). 

Nei climi caldi il cotone è prodotto in tanta quantità, che il suo 
prezzo diventa infimo , e per tale sua qualità non può mancare di 
continuare ad essere lavorato sopra una gran scala in Africa. 

Prima di discorrere dell'introduzione delle manifatture di coione 
in Europa non dobbiamo passar sotto silenzio, che se ne trovarono 
di un certo grado di perfezione in America all'epoca della scoperta 

(1) Voyagt de l'ambassade dt la compagnie dea Indes Orìenlalcs , Ihllandaixes 
vers l emperevr de la Chine par Van Braam voi. I. « La toxk de ftam-king, 
qu'on fabrique fori hin da lieu du méme nom est fatte d'un coton roussàtre; la 
couleur de la toile de Nam-king est donc nalurelle, et point sujetle à polir. » 
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di questo continente. I) cotone era quasi l'unirà materia, di cui fa- 
cevano uso i Messicani per vestirsi, i quali non avevano nò lana, né 
canapa, nò lino, (Clavigero storia del Messico, libro I) ed oltre il co- 
tone per coprirsi non avevano, che pelli di lepri e di conigli, penne 
di uccelli, e filamenti di una pianta delta Magnei. 

Racconta l'Aitale Clavigero in detta sua storia, che i Messicani 
fabbricavano dei gran veli di coione fini, e delicati come quelli di 
Olanda, e che erano molto aprezzati in Europa; che tessevano il 
cotone con piume per farne dei mantelli, delle cortine, dei tappeti, 
delle vesti con figure di diverso colore rappresentanti dei fiori, e degli 
animali, e che lo tessevano pure coi peli più fini dei conigli, e delle 
lepri dopo di averli filati , di qual foggia erano le più belle loro 
veslimenla. Fra i doni inviati da Cortes il conquistatore del Messico 
a Carlo V, v'er.mo dei mantelli di cotone, dei fazzoletti, degli arazzi 
e dei tappeti neri, rossi, gialli e turchini, e vivissimi erano i colori 
avendo essi fra la naturali loro produzioni l'indaco, e la cocciniglia. 
I Messicani si servivano pure del cotone per fabbicare la carta, ave- 
vano una specie di moneta di questo vegetale , ed i guerrieri por- 
tavano delle corazze di cotone, che loro coprivano il corpo. (Hum- 
boldt, voi. 1). 

Cristoforo Colombo trovò gran dovizia di cotone nella spagnuola. in 
altre isole, e nel continente dell'America meridionale, dove gli abitanti 
portavano vesti di cotone, e lo adoperavano eziandio per fabbricare 
reti da pescare (Sommario delle Indie Occidentali di D. Pietro martire) 
e quando Magellano fece il suo gran viaggio nel 1519: osservò che 
i Brasiliani usavano di formare i loro letti con questa lana vegetale 

Non si può dubitare, che il cotone non sia ugualmente indigeno 
nelle Indie orientali ed occidentali; ma per quanto riguarda l'arte di 
filarlo, e di tesserlo non si potrebbe fissare una data manco appros- 
simativamente probabile de suoi principi, ed in ciò sono assai dispa- 
rate le opinioni dei scienziati. Ad ogni modo però è sopra ogni con- 
testazione, che le manifatture Americane sono d'origine remotissima. 
(Baine 's history of the colton manu/aclure). 
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S HI. 

Introduzione dell'industria cotoniera In Europa. 

Fa meraviglia, come abbiamo già osservato precedentemente, che 
la coltivazione del cotone, e l'arte di filarlo, e di tesserlo , che da 
tanti secoli si erano diffuse dalle Indie orientali in molle parti del- 
l'Asia e dell'Africa, e specialmente sulle rive del Mediterraneo, ab- 
biano ritardato si lungamente ad estendersi in Europa ; ciò nulia- 
meno quest' industria acquistò dappoi maggior incremento, ed im- 
portanza, mercè il genio inventivo degli Inglesi per gli ordigni, e 
le macchine d'ogni specie, state applicate alle manifatture. Sorta in 
Asia da tempo antichissimo, essa rimase addormentata per migliaia 
d'anni, laddove l' intelligenza degli Europei ricevendo i semi, direm 
cosi, delle arti e delle scienze dall'Oriente, portaronla in breve ad 
un grado di perfezione, che superò di gran lunga quello del suo 
nativo paese. 

Suolsi ben con ragione riguardare l' Italia come il paese, dove 
prima d'ogni altro ricomparvero le scienze, e le arti dopo la notte 
dei bassi tempi , donde si diffusero nel resto d'Europa : la maggior 
parte delle nazioni europee ha senza contestazione questo debito di 
riconoscenza verso gl'Italiani ; tultavolla, nò in Italia, nò in Grecia 
ebbero esistenza le prime fabbriche da cotone, e se cerchiamo negli 
annali del commercio del Cristianesimo dal secolo decimo al decimo- 
terzo, non possiamo trovare una traccia di questo ramo d' indu- 
stria. Leggiamo descrizioni di floride manifatture di seta e di lana 
in Grecia nel secolo decimo (1),di manifatture di seta in Sicilia, a 
Lucca, a Venezia, ed in altre parti d'Italia nel secolo decimosecondo, 
decimoterzo (2) , della grande estensione, e perfezione dei lanifizi 

(1) Gibbo* 's history of the decline, and fall of the roman empire, C. 53. — 
Costanlinvs in vita Basilii, C. 74, 75 et 76. 

(2) Uugo Falcandus da quanto riferisce Muratori nella sua opera; Scriptores 
rerum italicarum, lom. V, pag. 256. — Olho Frisingerius De gestii Frederici 1, 
L. 1, cap. 33. — Nicetas in Manuel, L. 11. — Muratori, Italica: anliquilates, 
lom. II., disserl. XXX. 

8 
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nelle Fiandre, in Lombardia, nella Toscana, e nelle Roraagne (4), e 
dello sviluppo del commercio nelle città Anseatiche, nella Fraocia e 
nelle Fiandre; ma tali cenni d'ogni ramo d'industria in queste parli 
del Cristianesimo non ricordano alcuna maniera di fabbriche da 
cotone. 

In Spagna tuttavia, dove le scienze, le lettere e l'industria fiori- 
rono sotto la dominazione dei Califfi Maomettani, il cotone era colti- 
vato, ed i suoi prodotti lavorati sino dal secolo decimo. 

E qui ci sia lecita una breve digressione relativa alla benefica 
influenza degli Arabi in Spagna sull'agricolturu, sull'industria, sul 
commercio, ed in generale su tutti gli elementi, che favoriscono 
l'incivilimento d'una nazione. Essi fecero prova dello stesso genio 
creatore sulle sponde del Guadalquivir e del Tago, come su quelle 
del Tigri, dell'Indo, e del Nilo. La Spagna fu più tardi padrona 
quasi dei due emisferi; ma non fu giammai si prospera, nò il ricco 
suo suolo si ben coltivato, e le arti fiorenti come sotto il governo 
degli Arabi. Pel barbaro dominio dei Visigoti la Spagna era stata 
rovinata e spopolala, ed in preda alle lolle le più violenti avea con- 
servalo appena qualche traccia della sua anlica prosperila; ma to- 
stochè gli Arabi ne presero possesso, rimisero la spada nella guaina, 
applicarono tulta la loro diligenza, e tulli i loro sforzi a promuo- 
vere le scienze, e le arti della pace, rialzarono le città distrutte, ele- 
varono monumenti, e ridonarono ad un | aese depredalo la fecon- 
dità e l'abbondanza. 

L'agricoltura spagnuola fece in allora notevoli progressi, e se il 
Cartaginese Magone pei suoi 28 libri sull'agricoltura stali salvati da 
Scipione dopo la presa di Cartagine, cui il Senato romano rese 
maggior onore, che ai libri sibillini, non che Marco Terenzio Var- 
rone pel suo IrallatoZte re rustica, e Lucio Columella di Cadice pei 
suoi libri De arboribus, e De re rustica furono i maestri dell'antica 
Italia, ben si può dire, che gli autori arabi su questa materia lo 
furono dell'Europa del medio evo. Fra questi tiene il primo posto 
Abu Zacarii el Awam, le cui opere ottennero grande celebrità, e 
Gabriele Alonzo de Herrera, che le riprodusse ne' suoi scritti, è 
riguardalo dagli Spagnuoli come il padre dell'economia rurale. 
Tutto il sistema d'irrigazione dell'Andalusia, e del regno di Va- 
li) Desina, Rivoluzioni d'Italia, libro XII, XIV. 
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lenza fu opera degli Arabi, ed un gran numero di canali ed acque- 
dotti tuttora esistenti, ed in attività ne fanno fede. Per la profonda 
loro scienza idraulica esercitavano per dir così un magico impero 
sopra le acque governandole a loro talento. Mirabili sono quelle o- 
pere, fra cui merita special menzione il canale del Rey sul Jucar 
vicino a Dulilla con tutta la combinazione idraulica corredata da 
un gran numero di pompe. 

L'economia del bestiame non era inferiore agli altri rami d'agri- 
coltura, ed è noto a qual grado di riputazione pervennero i cavalli 
dell'Andalusia, e le pecore della Sierra Morena. 

Fra tutte le provincie della Spagna l'Andalusia fu oggetto di pre- 
dilezione pei Mori, e di maggior loro sollecitudine: ivi non si sa- 
rebbe potuto rinvenire un angolo incolto, la natura, a l'arte anda- 
vano a gara per abbellirla, e sappiamo come le romanze spagnuole 
abbiano celebrato il Paradiso Andaluso. 

La popolazione della Spagna non fu mai si considerevole come 
sotto il dominio dei Mori. Nel territorio di Siviglia si contavano 
più di 20000 villaggi, e borghi, e quando essa si arrese nel 1248, 
300 mila Mori sortirono dalle sue porte. Ne emigrarono dei milioni 
quando l'atroce fanatismo dei principi della casa d'Austria li mi- 
nacciò dell'inquisizione, e con essi perdette la Spagna il miglior e- 
leraenlo delle sue forze produttive (Scherer, ìhstoire du commerce, 
seconde période, §. V.) 

Cordova, Siviglia, e più tardi Granada, furono le capitali dei Mori, 
ed i monumenti, che tuttora vi si ammirano attestano l'antica loro 
magnificenza, e splendore. 

Dal secolo X al XIII durante la più fitta caligine della barbarie 
Cordova brillava per la sua civilizzazione. Essa era l'Atene dell'occi- 
dente, la sede delle belle arti, dell'eleganza, dell'industria manu- 
fatturiera, e commerciale, e come scrisse Rasis detto il Galeno de- 
gli Arabi la nutrice delle scienze, e la culla dei gran guerrieri. Cor- 
dova fu la patria di Avcnzoar dello l'illustre, e di Averroe, che 
prima d'ogni altro fece conoscere Aristotele all'Europa per mezzo 
della sua traduzione, e come dice Dante, il gran commento feo. 
L'opulenza, il lusso, le delizie di Cordova sotto la dinastia di Beni- 
IJmmayah fanno la meraviglia degli storici dei Mori di Spagna, e 
fra gli altri di Gayangos, i cui racconti sembrano favolosi. 

Nel secolo X Cordova, divenuta la rivale di Bagdad, conteneva un 
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milione circa d'abitanti, 300 moschee, 900 bagni, e 600 locande, ed 
un avanzo della sua grandezza si scorge ancora nella mezguita delle 
1200 colonne di diaspro, di porfido, di verde antico, e d'altri marmi 
preziosi. (Murray's, haud hook of Spain, voi. I.) 

Sotto il governo di Abderahman IH detto con ragione il Grande, che 
durò in Cordova dall'anno 912 al 961, furono introdotte molte natu- 
rali produzioni ed arti dall'Oriente, e quelle che già prima esiste- 
vano furono spinte a grado elevatissimo di floridezza. Il cotone, la 
canna da zucchero, il riso, ed i filugelli vi furono naturalizzati, ed 
il primo di delti vegetali fu primieramente coltivato ad Oliva ed a 
Gandia (1), e dappoi nelle fertili pianure di Valenza, dove scorgesi 
tuttavia in questi giorni della spagnuola decadenza (2). 

Da quanto ci narra Masdeu nella sua storia critica della Spagna, 
tona. XIII, le fabbriche di stoffe di lana, lino, cotone e seta dell'An- 
dalusia e di Granada erano tenute in gran conio sin dal secolo nono, 
di cui si faceva grande importazione in Roma, e merita menzione il 
fatto accennato dallo stesso autore riguardo ad un prezioso tessuto 
stato mandato in dono dal Re Mahomad Abu Abdalla nell'anno SG5 
a Carlo il calvo Re di Francia ; ma secondo l'opinione di de Marlcs (3) 
conforme a quanto abbbiamo già riferito, sarebbe soltanto nel se-, 
colo decimo , che il Re Abderahman HI avrebbe fatto venire in 
Spagna degli operai attivi , esperti ed ingegnosi , i quali avrebbero 
insegnato agli indigeni le arti di conciare le pelli , e di tessere la 
seta, il cotone, il lino e la canapa. 

Nel secolo XIV le manifatture di cotone avevano acquistato una 
grande rinomanza pel loro incremento in Granada, come lo afferma 
nel brano seguente della sua storia l'Arabo Eber Alkhatih. c Quivi 
si trova pure la cocciniglia, con cui si tingono le stoffe di cotone, 
poiché havvi grande abbondauza di questo prodotto per uso delle 
manifatture, e come oggetto d'esportazione, ed i tessuti qui fabbricali 
sono di gran lunga superiori a quelli d'Assiria per la loro finezza, 
bontà e bellezza » (4). 

(1) Distory of the Mahometan empire in Spain by prò fetsor Sn akspeark, p. 263. 

(2) Bowles, Introduccion a la hisloria naturai de E spana, p. 225. *En Valenti* 
muchos algodoneros, y no concibo por què pues no se cultiva en Espana està pianta 
tan ùtil, come se cultivò en otros tiempos. ■> 

3) Histoirede la domination des Arabcs, et des Maures en Bspagne, voi. I. 
(4) Cisti!, Biblioteca Arabico- Ihspana Escuriafensis , lom. I. 
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Malgrado l'antipatia, che regnava tra i Mori ed i Cristiani, e la 
ripugnanza di questi a ricevere invenzioni o progresso d'ogni sorta 
dagli altri, sino dal secolo XIII, le manifatture di cotone di Barcel- 
lona annoveravansi fra gli argomenti più vivi dell'industria di quella 
città, come si scorge dagli scritti di Capmany, storico del commercio 
della Catalogna, il quale attesta, che fra le varie industrie, per cui 
Barcellona era distinta da tempi antichissimi una delle più slimate ed 
eslese, era quella dei lavoratori di cotone, i quali formavano una corpo- 
razione, ed aveano data la denominazione a due contrade, che conser- 
vano tuttora la stessa indicazione dei loro opifizi , e delle loro 
botteghe (1). 

Aggiunge lo stesso autore, che gli artigiani delle manifatture di 
frustagno (fustaneros), nome di origine spagnuola, s'erano da si antico 
tempo stabiliti in Barcellona, che nel 1255, sulla considerazione che 
fosse incomoda la vicinanza delle medesime, fu sancito per decreto 
dell'autorità competente , che dovessero trasferirsi ai sobborghi ed 
all'estremità della città. 

Gli Arabi fabbricavano la carta col cotone prima che questa si 
utile invenzione fosse conosciuta in alcun'altra parte d'Europa. La 
carta si faceva nella China da tempi remotissimi con seta di scarto, 
i Saraceni appresero quest'arte all'epoca della presa di Samarcanda 
nel secolo settimo, sostituirono alla seta il cotone, sostanza più ad 
datta, ed a miglior mercato, e probabilmente, subito dopo la con- 
quista della Spagna, stabilirono delle cartiere a Salibab; ma ricono- 
scendo gli Arabi-spngnuoli , che il lino era ancor meno costoso e 
più conveniente, cominciarono a fabbricar la carta con cenci di lino 
ed il primo opifizio di questo genere sorse a Xativa, nel regno di 
Valenza, verso il fine del secolo XI, quantunque, secondo Tiraboschi, 
questa invenzione sia dovuta agli Italiani verso la metà del secolo XIV. 
(Baine 'a history of the rottoti manufacture). 

Per l'odio, e lo sprezzo reciproco tra i Musulmani, ed i Cristiani, 
le scienze, e le arti, che fiorivano nella parte della Spagna occupata 
dagli Arabi non poterono estendersi nelle altre nazioni d'Europa; 
che anzi nemmeno gli Spagnuoli, che per otto secoli non cessarono 
dal combattere a tutla possa contro gli invasori del loro paese, im- 
pararono gran fatto dai medesimi, e quando sul finir del secolo XV 

(1) Memorias htstoricat sobre la» arti* de la antigua ciudad di Burctlona, lem. I. 
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loro riuscì di scacciarli dalla Penisola poche vestigia vi lasciarono 
gli Arabi dell'antica loro preminenza nell'inciviliuiculu oltre i canali 
da essi scavati, gli acquedotti, le grandiose moschee, gli alcazar, e 
le meraviglie deirAlhambra. 

Nissun cenno si ritrova negli scritti degli storici italiani sull'ori' 
gine, ed estensione dell'industria dei cotoni in Italia, tranne nella 
storia civile, e politica del commercio dei Veneziani di Carlo Anto- 
nio Marino, e nella descrizione dei Paesi Bassi di Luigi Guicciar- 
dini. Nel voi. 5, libro II della citata storia esprime l'opinione il 
Marino, che le manifatture di cotoni siansi stabilite in Venezia sul 
principio del secolo XIV, traendone la presunzione da un regola- 
mento dei dazi del 1333, in cui era compreso il frustagno (4), e 
discorrendo il Guicciardini del commercio d'Anversa asserisce, che 
nel 1560 essa importava da Venezia drappi da seta bellissimi, e ric- 
chi, seta cotta, e cruda, cambeUoti, grograni, et mocaiarri, tappeti, 
sciamiti mirabili, scarlatti eccellenti, cotoni, comini, ecc., e da Milano, 
e dal suo Stato oro, et oriento filalo per gran somma di danari, 
drappi di seta, d'argento, e d'oro, fustani infiniti di varia bontà 
scarlatti, stametti, et altri simili pannmi fini. Ma dal silenzio degli 
altri storici, e principalmente del Denina sulle manifatture di cotone 
havvi una forte presunzione a dedurre, che esse non abbiano mai 
acquistato gran rinomanza in Italia. 

Lo slesso Guicciardini ci fa noto, che Anversa importava altresì 
dalla Germania grande quantità di fustani pel valore di 600 mila 
scudi all'anno, ed esportava verso il Nord d'Europa aromi, droghe, 
zafferano, zucchero, sale, arazzi, fustani, e stoffe inglesi, ed olandesi 
di lino, e di seta, ed in Inghilterra, fra molte altre merci, tessuti di 
cotone, e cotone in fiocco, provenienti dal Portogallo. 

Fra le varie stoffe fabbricate nelle differenti città dei Paesi Bassi 
fa menzione di fustani di Bruges, e di Gand osservando, che si fab- 
bricavano nelle Fiandre prima, che fossero conosciuti in alcun'allra 
parte d'Europa; ma ommetle la data di questo fatto, e pare poco 
probabile, quantunque i Fiamminghi al tempo delle crociate abbiano 
appreso in Oriente molte arti, e ricevuto un grande eccitamento a 
praticare il commercio, ed applicarsi alle varie industrie, talché pos- 
sono pure aver recalo da colà l'arte di lavorare il cotone; ma ab- 

(1) /(ero omnes pelia* fustagnorum quat funi Fewliw. 
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biamo già accennalo precedentemente, die il frustagno si fabbricava 
io grande abbondnnza a Barcellona nel secolo XIII, c che questo 
nome è d'origine spagnuola. 

Non è accertala l'epoca, in cui si cominciò a lavorare il coione 
nella Turchia d'Europa ; ma non v'ha ragione a credere, che ciò 
sia succeduto avanti le conquiste dei Turchi nella Romelia nel secolo 
XIV, nè molto dopo, poiché i vittoriosi invasori di quel paese hanno 
probabilmente portato seco loro le proprie arti, e l'uso delle vesti- 
menta di cotone, il quale era generale in allora nell'Asia minore. 

La pianta cotone trovò un suolo ed un clima favorevole nella Ro- 
melia, e nella Macedonia, dov'è tuttora coltivata in grande estensione 
talché il valore di questo prodotto soltanto in quest'ultima regione 
si fa ascendere a sette milioni di piastre (i), e la filatura e la tes- 
situra del cotone formano uno dei rami più importanti dell'indu- 
stria di quei paesi (2). 

È pure incerto a qual tempo ebbero principio in Inghilterra le 
manifatture di cotone, il quale si adoperava da antichissima data per 
i stoppini delle candele, ed i lucignuoli delle lampade; ma non per 
fabbricarne dei tessuli, e non si può porre in dubbio , che nell'in- 
dustria cotoniera non sia stata preceduta da molle altre nazioni, fra 
cui la Spagna , l' Italia , la Turchia , i Paesi Bassi , la Sassonia e la 
Prussia. Non si conosce alcun documento anteriore al 1641, che men- 
zioni, opifizi di cotone, e nulla induce a presumere, che ve ne 
esistessero in un tempo assai remolo; è però verosimile, che questa 
aite sia stata importala dalle Fiandre nell'epoca presso a poco, in 
cui il duca di Parma diede il sacco ad Anversa, cioè nel 1M*5 , al- 
lorquando una quantità immenensa di operai pròtestanti fuggi da 
quella città, e da altri luoghi delle Fiandre Spagnuole. Un numero 
ragguardevole di queste vittime di una crudele persecuzione ricove- 
rossi in Inghilterra, e spezialmente a Manchester , dove i forestieri 
che esercivano un' arte nuova erano incoraggiali da certe esenzioni 
e facilità che non trovavano altrove (3). 

Si rileva poi dall'opuscolo di Lcwes Robert The V easure of traffic 

(1) Malte Brun, voi. VI. 

(2) Bncyelopédie méthodique: « La Bomélie s'occupe principalment de la filature 
« du colon. — On évalue la r Scolte du colon dan* l'Emi du Grande-Seigneur à 
« 100 mil balla. » 

(3) Macplunan '* amali of commerce, voi. II. 
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stato pubblicalo nel 1641 , che in allora le manifatture di cotone 
erano assai diffuse in Manchester, e suoi diuturni, le quali non solo 
supplivano alla consumazione interna; ma fornivano altresì una consi- 
derevole porzione di prodotti per l'esportazione, e che l'importazione 
del cotone come materia prima , era divenuta regolare ed impor- 
tante. Però non si può dire, che l'industria cotoniera abbia fatti in 
quel tempo rapidi progressi. L'arte non era pervenuta a inventare or- 
digni e macchine da poter ottenere fili bastantemente fini, e per 
conseguenza non si potevano tesser fine stoffe. Si fabbricavano il 
frustagno, il basino ed altri tessuti grossolani ; ma non si tentava 
nemmeno la fattura dei calicò, delle mussoline, e dei tulles. 

Tommaso Fuller nella sua opera Worthies of England, stampata 
nel 1662, voi. 1, ci dà ulteriori ragguagli sulle manifatture di Man- 
chester , ed anche di Bolton , da cui si scorge che il frustagno si 
fabbricava in molte parli del Lancashire, e si spediva per la vendita 
al mercato di Bolton; che quantunque vi fossero delle fabbriche di 
stoffe di cotone in Manchester, avea questa capitale di delta contea 
maggior fama per le manifatture di pannilana e di chincaglierie, 
e che i mercanti compravano i tessuti di cotone dai fabbricanti della 
città, e dei vilaggi della contea nello stato in cui venivano dai telai, 
e davano ad essi l'ultima mano prima di metterli in vendita. 

In quel tempo pochi erano gli stabilimenti industriali, e commer- 
ciali, ristretti gli affari, scarsi i capitali e limitate le intraprese. 
Per causa del pessimo stato delle strade, e dell'assoluta mancanza 
di canali per la navigazione interna le merci si potevano soltanto 
trasportare per mezzo di bestie da soma, e con queste i negozianti 
di Manchester solevano far il giro delle principali città per vendere 
le loro mercanzie ai venditori al minuto, e ritornavano a casa con 
carichi di lana, e di altre materie prime da distribuirsi ai fabbri- 
canti di quella città, di Rochsdale, di Saddleworth, e del Wesl-Riding. 
Solo verso il fine del secolo XVII, l'agiatezza prodotta dai benefizi 
dell'industria, e dal commercio pervenne a segno da far intrapren- 
dere in Manchester una generale fabbricazione di case in cotto iu 
sostituzione delle antiche abitazioni in legno, e tale fu l'incremento 
dei prodotti delle manifatture dell'Inghilterra, che il valore delle 
esportazioni stato avveralo nel 1662 di 50 milioni, rilevava a 170 
milioni circa nel 1669 (1). 

(1) Àuderson 's, origin, aud hislory of commerce. Voi. II. 

* 
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Dal 1720 jil 1740, intervallo di quasi non interrotta pace, Manche- 
ster, e molte altre città industriali continuarono a far progressi sia 
per l'incremento della popolazione, e ricchezza, sia pel perfeziona 
mento, ed estesione delle loro manifatture (i). 

Ciò malgrado nou si era ancor potuto pervenire a far tessuti di 
puro cotone : i fili non aveano la forza , e la perfetta uguaglianza , 
che sono indispensabili per formarne l'ordito, ed a quest'uso si ado- 
perava costantemente il filo di lino combinando cosi la trama di (ìli 
di cotone coli'ordito di fili di lino, e soltanto dopo la mirabile in- 
venzione d'Arkwright, di cui parleremo a suo tempo, si pervenne 
a (ilare il cotone in modo, che si potesse impiegare per la trama, e 
l'ordito, e per tal modo tessere stoffe di puro cotone. 

Il valore di questi tessuti, che nel 1720 era calcolato a 400,000 fr., 
montava nel 1766 a Io milioni, come risulta dal dizionario del com- 
mercio di Pestlelhwayt : 

In un paese, che progredisce rapidamente, ciò che è sorprendente 
n un'epoca è quasi insignificante in un'altra posteriore. Così quella 
prosperità, di cui si faceva in allora tanto scalpore, è ora riguar- 
dala come la debole infanzia dell'industria cotoniera, e si potrebbe 
appena paragonare con quella dei tempi odierni come un ruscello 
si paragona ad un gran fiume. 

Nel 1853 la quantità di calicò, di tele tinte, di mussoline e d'altri 
simili tessuti, oltre i tullcs, stata esportata dalla Gran Bretagna rile- 
vava ad un bilione, e 386 milioni di metri, qual lunghezza sarebbe 
uguale a quella di 35 giri della terra. A questa immensa esporta- 
zione fa d'uopo aggiungere una massa di cotoni filati di 61 milioni, 
e ij- di chilogrommi, del valore di 175 milioni , un milione circa 
di dozzine di moccichini, e ftrhus. un milione, e 733 mila dozzine 
di paia di calzetti, di guanti e di berretti, ed una quantità straor- 
dinaria di articoli diversi di puro cotone, o misto. Soltanto le stoffe 
di cotone, e lana rappresentavano il valore di 57 milioni. L'esporta- 
zione della Gran Bretagna in articoli di cotone d'ogni sorta ascese 
nel 1853 al valore di 847 milioni (2). 

Nell'anno, che precedette la guerra attuale negli Stati Uniti il 

(1) Daniel de Foe — Tour thro'jgh the tckole island of Great Britain, Voi. III. 

(2) Michel Chevalier. - Cours dréconomic politiqut. Voi. I. 
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prodotto totale dell'industria dei cotoni della predetta grande na- 
zione era calcolato del valore di due bilioni all'anno, ed il numero 
delle persone, cui essa procurava la sussistenza, di 5 milioni (1). 

§ IV. 

La produzione e la manifattura del cotoni nelle Indie 

Le Indio producono molte specie di cotoni, e la coltivazione 
di questo vegetale vi e quasi generale come quella delle sostanze 
alimentari. Il cotone albero, secondo Malte Brun cresce su tutti 
i monti di quel vasto paese; ma il prodotto è di qualità grossolana* 
Il cotone erbaceo prospera principalmente nel Bengala, e sulla costa 
del Goromandel, e quivi si fanno le migliori stoffe. Dopo queste due 
Provincie Madurc, Marawar, Pescaria, ed il Maiabar sono i paesi più 
rinomati per ì più fini cotoni. Aggiunge lo stesso autore, che sif- 
fatta coltura è molto lucrativa producendo in media nove quintali 
circa di cotone all'anno per una data misura di terreno, che cor* 
risponde presso a poco alla nostra giornata, e che gli antichi rice- 
vevano probabilmente le mussoline dalle contrade situate sul Sindh 
poiché erano denominate Sindones (Malte Brun voi. IV.). 

Le Indie, che sono comprese nell'area circondata dall'Indo, dalla 
catena deU'Imalaya, dalla baja del Bengala, e dall'Oceano indiano, con- 
tengono una popolazione, che si può calcolare di 180 milioni d'abi- 
tanti, ed i due terzi circa di questa immensa popolazione sono sotto 
.1 Governo della Gran Bretagna. Tutte queste nazioni si vestono di 
cotone da un'epoca anteriore ad ogni documento storico. 

Uno scrittore indiano in un opuscolo stampato nel 1836, (2) sti- 
mava il valore dei prodotti delle manifatture dei popoli soggetti al 
Governo inglese a 20 milioni di lire sterline, e quelle delle manifat- 
ture di quelli soltanto tributari a 14 milioni, e così in totale a 34 
milioni, onde deduceva, che l'annuale consumazione di stoffe di co- 
tone si potesse determinare del valore di cinque scellini ^er testa. 

Gli abitanti del Regno Unito ne consumavano in [quell'epoca per 

(1) Reme dei deux Monies du premier janvier 1862, artkle t Blitè R$clut 
sur le colon, et la crite amèricaine. 

(2) Sketch of the commercial remurcet of British India. 
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venli milioni circa all'anno, cioè per un valore supcriore di gran 
lunga al triplo di quello della quantità consumata dagli Indiani, i 
quali hanno la materia prima sul luogo, sono in possesso delle ma- 
nifatture di cotone da tre, o quattro mila anni, e non adoperano al- 
tre sostanze per le vcstimenta, e tutti gli usi domestici, come per 
le cortine, i cuscini, i letti, le tende, i tappeti, i padiglioni, i mate- 
rassi, e guerniture d'ogni sorla, ed anche per le corde. 

Ammesso, che il otale dei prodotti delle manifatture indiane possa va- 
lutarsi di 34 milioni di lire sterline, si può di leggieri stimare il va- 
lore della materia prima non tenendo però conto della quantità delle 
merci esportate. 

In Inghilterra questo valore si suppone di un quinto circa di quello 
delle stoffe; ma nelle Indie siffatta proporzione non sarebbe esatta, 
attesoché la gran massa delle stoffe è di una tessitura più grosso- 
lana, talché contiene uni maggior quantità di materia prima. 

Negli Stali Uniti la metà del valore delle merci ordinarie è assor- 
bito dalla medesima, ed un terzo, secondo un buon calcolo, deve es- 
sere quello della materia prima dei tessuti nelle Indie, perchè sono 
meno compatti, onde il valore del cotone statovi impiegato si po- 
trebbe calcolare di 11 a 12 milioni. 

Questi calcoli però del citalo opuscolo deggiono in giornata subire 
delle variazioni notevoli, come non occorrerebbe nemmeno il farlo 
osservare, e per dare contezza nel miglior modo possibile dell'odierna 
produzione, e consumazione del cotone nelle Indie non potremmo far 
meglio che tradurre un brano di una elaborata relazione del Dottore 
Forbes Watson stata letta in Londra davanti la società delle arti in 
marzo 1859 in questo senso: 

• Havvi ragione di credere, egli scrive, che da tempo immemorialc 
la pianta cotone cresca in tutte le parli delle Indie, ed abbia sempre 
procurato convenienti vestimenla a tutti i popoli di quei paesi; ma il 
cotone serve altresì per tutti quegli usi, per cui appo le altre na- 
zioni si adopera il lino, la canapa, la lana, ed il crine degli animali. 
Invero è quasi impossibile il determinare l'esalta quantità della con- 
sumazione: essa fu stimala da cinque a venti libbre per testa all'anno 
per tutta la popolazione, e se noi ci atteniamo alla quantità media 
approssimativa di 12 libbre, ne emerge, che la popolazione presente 
delle Indie, calcolata a 180 milioui, abbisogna ogni anno di due bilioni, 
e 160 milioni di libbre di cotone; e so adottiamo la media del Dottore 
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Royle di 100 libbre di prodotto per ciascun aera (1) se ne deduce 
la conseguenza, che non può esservi meno di 21 milioni, e 600 mila 
acre di terreno coltivate a cotone oltre quello necessario per la pro- 
duzione della quantità di cotone in fiocco esportata annualmente. 
Questa sopra una media di tre anni a lutto il 1857 monlava a 270 
milioni di libbre, talché fa d'uopo di aggiungere alla predetta quan- 
tità di terreno 2,700,000 circa d'acre. 

c Laonde la totale ricolta del cotone nelle Indie sorpasserebbe i due 
bilioni, e 400 milioni di libbre all'anno, le quali esigerebbero la 
coltivazione non minore di 24 milioni d'acre, e ciò oltre la quantità 
di terreno necessaria per la ricolta del cotone, che si consuma per 
la fabbricazione delle stoffe esportate ogni anno dalle Indie, calcolate 
in media del peso di 270 milioni di libbre. » 

Il cotone delle Indie è di qualità inferiore a quello degli Stati 
Uniti d'America; ma ciò si dee attribuire intieramente all'ignoranza, 
e negligenza degli indigeni, i quali per naturale indolenza, ed a- 
palia seminano il cotone senza cura alcuna, e senza lavorare, e pre- 
parare dapprima il terreno, ommettono di cangiare a tempo debito 
la semenza, e sono ugualmente trascuranti pendente la cresciuta della 
pianta. Il modo di raccogliere il cotone ha pure un'influenza nota- 
bile sulla qualità del prodotto. Negli Stati Uniti d'America si prin- 
cipia la ricolta tostochè alcuni granelli cominciano ad essere maturi, 
e si continua in ogni giorno a brevi intervalli sino all'epoca della 
maturità generale dei granelli e si finisce. Nelle Indie al contrario 
quest'operazione della massima importanza non è eseguita colla stessa 
diligenza, e tutta la ricolta si fa nello stesso tempo, [quantunque il 
frutto si trovi ad un grado differente di maturità. Per mancanza i- 
inoltre delle macchine adatte non possono gli Indiani distaccare come 
si conviene i granelli dai filamenti del cotone, il quale per conse- 
guenza resta sporco, né sanno compire con miglior successo l'ul- 
tima operazione; quella cioè d'imballare il cotone. La coltura a- 
dunque più avanzata degli Americani spiega meglio che qualunque 
altra causa la preferenza che accordano ai loro cotoni le manifat- 
ture europee (fìevue des deus mondes du 1 janvier 1863). 

Ma possono essere introdotte delle migliorie nelle Indie riguardo 
a quella coltura, ed ò opportuno accennare gli sforzi fatti da una 

(1) L'aera è di aro 40, e 467. 
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società stata formata in Inghilterra per questo scopo. Da molli anni 
esiste a Manchester un'associazione, che si chiama The cottoti sup- 
plì/ associalion (La società per la provvista del cotone), la quale si 
era prefìssa di far cercare lutti i luoghi del globo adalli alla col- 
tura del cotone ad oggetto di promuovere la produzione di questa 
materia prima. Essa ha sopperito alle spese delle numerose esplo- 
razioni state operale lungo le coste d'Africa, ha comprato, e fallo 
trasportare sino a Liverpool i primi cotoni slati raccolti sulla costa 
della Guinea, e di Benin, e nel regno di Dahomay ; i suoi statuti 
però, ed il suo capitale poco considerevole l'obbligano a restringersi 
a semplici incoraggiamenti, e non le permettono d'inlraprendere 
delle operazioni sopra una gran scala. Laonde si è formata un'altra 
associazione sotto il titolo di The Manchester cottoti company (la 
società cotoniera di Manchester), con un capitale più ragguerdevole, 
e con uno scopo più specificato; quello cioè di sviluppare, e far 
progredire la coltivazione del cotone nelle Indie, e di fare, occor- 
rendo il caso, delle operazioni commerciali sui cotoni di tale prove- 
nienza. Molti ostacoli impediscono, che l'Inghilterra possa trarre 
dalle Indie una gran parte delle sue provviste di questa sostanza, 
fra cui il principale e l'irregolarità delle incette fatte per conto degli 
stessi fabbricanti inglesi, che non ricorsero mai alle Indie, tranne 
nei casi di necessità, od a questo motivo si dee ascrivere in gran 
parte la non curanza degli Indiani nel migliorare la coltivazione del 
cotone, essendo cioè troppo incerta la prospettiva della vendita. Viene 
quindi la difficoltà delle communicazioni: regioni intiere sono sprov- 
viste di strade, e le più favorite non hanno die strade impratica- 
bili durante una gran parte dell'anno : lunghe file di carri traili da 
buoi, e carichi di cotone s'incontrano nelle Indie diretti verso la 
costa, dove non giungono, che dopo un viaggio, che si prolunga tal- 
volta sino a parecchi mesi. Fa d'uopo inoltre, che il coione sia tra- 
sportato in qualche porlo, dove si trovano, o si aspellano delle navi 
europee, ed è ovvio il far osservare, che quesle spese di trasporto 
rappresentano spesso persino i nove decimi del prezzo a cui si ven- 
dono i coloni indiani. Malgrado tulle queste cause d'incarimento 
costano ancora cinque, ed alcune volle anche dieci centesimi di meno 
per libbra, che i cotoni americani; e questa differenza di prezzo 
loro assicurerebbe un sicuro smercio, se non fosse compensalo dalla 
inferiorità della qualità del colono. I fabbricanti inglesi preferiscono 
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di pagare un prezzo più elevalo agli Americani per avere dei coloni 
d'una qualità più uniforme, perfettamente purgati, e passibili di 
minor scarto. 

L'amministrazione anglo-indiana vidde sin dal principio, che la 
guerra civile degli Slati Uniti poteva esser di gran vantaggio per le 
Indie, ed un'occasione favorevole di procurar loro una nuova sor- 
gente di ricchezza, e di farvi concorrere l'azione feconda dei capi- 
tali inglesi; si stabili dunque subito l'accordo il più completo con 
una cooperazione la più cordiale tra la Società cotoniera, ed il 
Governo. 

11 cotone, come abbiamo già accennalo è un prodotto di tutte le 
parti delle Indie; oggidì però è molto più abbondante, e di miglior 
qualità in due distretti, i quali sono la provincia di Dharwar nella pre- 
sidenza di Bombay, e la provincia diBèrar nella presidenza di Calcutta, 
e per queste due Provincie si è decisa la Società cotoniera di co- 
minciare le sue operazioni. Il Dharwar fornirebbe da lungo tempo 
all'Inghilterra quantità considerevole di cotone, se non fosse sepa- 
rato dal mare per un alta catena di montagne, che forma una bar- 
riera insormontabile dal lato di Bombay. Il governo inglese, che sin 
dal principio del 1861 fece spandere dai suoi agenti in tutte le Indie 
l'invilo di seminare del cotone nella maggior quantità possibile, ha 
ordinato di aprire immediatamente una strada, che traversa la mon- 
tagna al colle di Kijagala, e tende dal Dharwar al piccolo porlo di 
Sadashagur slato designato dólla Società cotoniera; un credilo illi- 
mitato fu messo a disposizione dell'ingegnere, cui fu assegnala la 
direzione di queslo lavoro coll'aulorizzazione d'impiegare lutto quel 
numero di giornalieri, che potesse ritrovare, e fu inoltre deciso di 
far costrurre dei porti, e di formare degli stabilimenti a Concupiate, 
ed in altri sili indicati dalla slessa Società. 

Essa fece acquistare negli Stati Uniti 200 macchine da nettare il 
colono, per ciascuna delle quali un uomo potrà far il lavoro di 50 
e distaccare in modo conveniente il cotone dai granelli, e si pro- 
curò pure un numero ragguardevole di macchine da comprimere il 
cotone prima d'imballarlo. 

Il signor Haywood segretaro della medesima si è recalo nelle Indie 
colla facoltà di creare un gran stabilimento nel centro del Dharwar, 
e delle stazioni nei distretti rurali in quel numero che crederà op- 
portuna. La società fa nettare, e comprimere i coloni comprali, e 
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tende, od affitta le sue macchine agli agricoltori, essendo suo scopo 
principale di estendere nelle Indie la pratica di tutte le operazioni 
industriali, che hanno sinora mantenuta la superiorità dei cotoni 
Americani. 

L'amministrazione anglo indiana ha messo a disposizione gratuita 
del signor Haywood il dottore Forbcs, il quale fece uno studio spe- 
ciale di tutto quanto concerne la coltura del cotone, ed esplorò già 
tutto V Indoslan, ed ha dato ordine a lutti gli impiegati delle tre 
presidenze di offrirgli il loro concorso il più sollecito nei suoi rap- 
porti cogli indigeni. Dal suo canto la Società cotoniera ha destinalo 
una somma di 500 mila franchi pei suoi stabilimenti di Dharwar, e 
di Sadashagur, i quali furono provvisti di torchi idraulici, ed a 
vapore con tutti gli strumenti, ed ordigni relativi i più perfezionati. 

Havvi già a Calcutta un mercato ben fornito di cotoni, ed i pro- 
duttori del Bérar possono arrivarvi per due strade; una cioè per la 
ferrovia peninsolare orientale; ma non è ancora terminata, e furono 
stanziali tutti i fondi necessari da rimettersi agli ingegneri di ciò 
incaricati, cui fu raccomandalo di spingere i lavori relativi a tutta 
possa; l'altra slrada, è lungo il fiume di Godovery, il quale però non 
è navigabile; ma anche a questo riguardo furono dati lutti gli or- 
dini opportuni, e presi i concerti per spianarvi tulli gli ostacoli, ed 
attivarne la navigazione al più presto. 

Tutte le risorse del bilancio indiano dei lavori pubblici, di coi si 
poteva disporre furono concentrale sin dal principio del 1861 nelle 
ferrovie, e nella navigazione interna per favorire il trasporto dei 
coloni. Queste spese, e questi lavori non porteranno il 'oro frullo 
che più tardi; si ottennero però già dei risultali importami sin dal- 
l'anno predetto. Verso il fine di giugno erano già siati imbarcali 
nelle Indie per la Gran Brettagna 620,000 balle di cotone, e si cal- 
colava a 300,000 il numero di quelle che rimanevano ancora da im- 
barcarsi. Si scorge da tulio ciò, che abbiamo premesso, che gli 
Inglesi non hanno perduto il tempo, e che se gli Americani conti- 
nuassero la loro lotta fratricida potrebbero vedere il loro monopo- 
glio notabilmente diminuito per la concorrenza degli agricoltori 
Indiani (V. La Patrie del io ottobre 1861). 

Il signor Haywood ha pubblicato recentemente un rapporto, che 
aveva indirizzalo all'Associazione cotoniera di Manchester. 11 Bengala 
a parer suo non produce colono bastante per la propria consuma- 
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«ione, e la provincia di Madras non ne produce una gran quantità; l'es- 
portazione di queste due provincie dal 1800 al 1861 rileva a 78,822,150 
libbre, cifra veramente ben poco considerevole. Ultimamente si fe- 
cero delle spedizioni da Kurrachee, e da quanto osserva havvi luogo 
a sperare che il commercio del cotone prenderà in questa regione 
un rapido sviluppo; ma la principale sorgente del cotone nelle Indie 
è il principato di Bombay, la di cui esportazione dal 1800 al 18GI 
fu constatala di 913,000 balle. 

Secondo il signor Haywood il prodotto di quel paese si può cal- 
colare di 5 milioni di balle all'anno, e l'avversione dei capitalisti del 
Lancashire a spedire nelle Indie degli agenti per far incetta di cotone, 
come facevano negli Slati del Sud ora confederati, si dovrebbe attri- 
buire: 1° all'impossibilità di penetrare nell'interno delle Indie per 
mancanza di vie di comunicazione come esistono negli Siali pre- 
detti: 2° alla mancanza di sicurezza nell'impiego dei capitali per 
difetto di leggi opportune, e di mezzi da poter ottenere giustizia 
in caso di contestazione avanti i Tribunali. 

Un' ostacolo poi grave per lo stabilimento degli Europei nelle Indie 
coli' intento di coltivarvi il cotone è il modo con cui è costituita la 
proprietà, o piuttosto la difficoltà di acquistare dei beni senza cor- 
rere il rischio, che i dritti di proprietà vengano contestali. L'antica 
compagnia delle Indie s'era resa padrona del paese, sia per dritto 
di conquista, sia per concessioni volontarie dei Principi, che l'occu- 
pavano. Essa affittava o piuttosto alienava i beni ai così delti collet- 
tori mediante un'annualità, i quali li sublocavano ai conladini deno- 
minati ryotSy che li coltivavano mercè il pagamento di una tassa. Il 
Governo si è sostituito alla compagnia delle Indie; ma si trova vin- 
colato dai contratti anteriori della medesima. Questo stalo di cose è 
deplorabile, poiché mette i ryots nell'assoluta dipendenza dei collet- 
tori, che ne abusano, e li opprimono. Tale sistema era un mezzo 
di procurare considerevoli benefìzi alla compagnia, la quale avendo 
cessato di essere una società commerciale ne traeva tutti i suoi pro- 
venti; ma non può convenire ad un gran Governo, che deve desi- 
derare di sviluppare la prosperità interna dei suoi possedimenti nelle 
Indie cercando il miglior modo di distruggere la specie di schiavitù, 
in cui si trovano i ryots. (Iìevue des deux mondes, fascicolo sovra 
citato). 

È nolo, che la conocchia ed il fuso sono gli strumenti di cui 
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si fa uso per filare io tatti i paesi da tempo remotissimo. Questi 
semplici utensili furono posti dall-i Mitologia nelle mani di Mi- 
nerva, e delle Parche , e sono menzionati nei libri di Salomone; 
T uso poi antichissimo della conocchia in Francia è provato dal- 
l'essere accennata figurativamente in una delle prime massime co 
stituzionali del regno.* Leroyaume de Franca ne tombe pas en que- 
nouille. » Bernardo di Monlfaucon nella sua opera Uantiquité expli- 
quée, corredata di 1200 stampe con 40 mila figure, ha messo nel no- 
vero di queste la min atura di una donna , che fila alla conocchia 
estralta secondo quanto asserisce il dotto antiquario da libri del 
quarto, o quinto secolo. 

Posteriormente venne sostituito alla conocchia il filatoio a ruota 
nelle Indie, nella China ed appo tutte le nazioni europee, e questo 
fu Punico immegliamenlo nel modo di filare prima delle invenzioni 
degli Inglesi del secolo passato; il filatoio però non accelerava gran 
fatto il lavoro, epperciò non poteva influire notabilmente pel buon 
mercato del filo di cotone. 

Nissun ammendamento fu applicalo nelle Indie allo strumento per 
tessere, il quale si trova presso a poco nello stesso stato in cui era 
4000 anni or sono. Il telaio indiano contiene tutto quanto è assolu- 
tamente necessario per tessere delle stoffe; ma è costrutto in un 
modo rozzo, grossolano e di un lavoro il più materiale. 

Riguardo al modo di lavorare v'era ben lieve differenza tra le 
varie nazioni; cosi, per esempio, i tessitori indiani lavoravano seduti, 
mentrechè, secondo l'antica usanza in Europa, il tessitore lavorava in 
piedi, e nella citata opera di Montfaucon si scorgono due figure di 
donne, che tessono in piedi. Ma nemmeno il telaio degli Europei, 
usalo sino al secolo XVIII, subì qualche utile cangiamento sebbene 
paragonato con quello degli Indiani fosse formato con maggior soli- 
dità, e pulitezza. 

Quando si considera il lento incremento delle manifatture di cotone 
e non si scorge alcun materiale miglioramento negli ordigni e nelle 
macchine che si adoperavano per lavorare, pare assai probabile che il 
primo fatto è l'effetto del secondo. Ma quando osserviamo l'esten- 
sione rapida e meravigliosa di questa industria dopo l' invenzione 
di nuove macchine non solo nella Gran Bretagna ma in tutta l'Eu- 
ropa e negli Slati Uniti d'America noD può rimanervi dubbio, che 
il progresso delle manifatture di colo/ie era trai tenuto dal modo 
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tedioso e non speditivo di lavorare. Il costo della materia prima nei 
paesi dove non cresce la pianta cotone fu incontestabilmente un altro 
impedimento, poiché il trasporto di una merce sì voluminosa quando 
non si conosceva ancora il modo di comprimerlo, e quando la navi* 
gazione era mollo più lunga e pericolosa, doveva essere assai dispen- 
dioso. 

Queste due cause furono d'ostacolo, che le manifatture di cotone 
pervenissero a qualche grado d'importanza in Europa; pel loro ef- 
fetto complessivo il filo di cotone era considerevolmente più caro, 
che il filo di lino, ed altresì mollo inferiore nella tenacità, poiché 
avendo il cotone una libra più corta, più debole, e più elastica, che 
il lino , fa d' uopo di torcerlo maggiormente, acciocché il filo sia 
forte, e per causa dell'imperfezione degli strumenti da filare era 
impossibile almeno per gli Europei di filare il cotone in modo, che 
la finezza fosse congiunta colla fortezza. I filati non potevano 
esser forti senza esser grossi e materiali, ed i fini erano fiacchi e 
deboli (1). 

Sin verso l'ultimo quarto del secolo XVIII il modo di lavorare 
il coione non aveva fatto alcun notevole progresso, epperciò questa 
arte era depressa, e si estendeva lentamente; ma per una serie di 
invenzioni meccaniche degli Inglesi, si pervenne fòppoi a perfezio- 
nare i filati, e ad economizzare talmente il lavoro , che una persone 
fu posta in grado di fare il lavoro nello stesso tempo di parecchie 
centinaia, e da tale rivoluzione nel modo di lavorare le manifatture 
ricevettero un si grande impulso, che in poco tempo produssero i 
più straordinari fenomeni nella storia dell'industria; e tale fu l'influenza 
delle stupende scoperte di Hargreaves, Arkwright, Crompton, Cart- 
wright , Watt td altri, che restarono paralizzali tutti gli ostacoli, e 
difficoltà preaceennate, né lo svantaggio di far venire la materia 
prima da paesi si lontani, né l'estremo buon mercato della* mano d'o- 
pera nelle Indie , né la mirabile destrezza degli abitanti di quelle 
contrade poterono far si, che questi sostenessero la concorrenza de- 
gli Inglesi, i quali, dopo di aver comprati i loro cotoni , e dopo di 
averli trasportali per la distanza di 5000 miglia per essere lavorali, 
rifacevano lo stesso viaggio per venderne loro le stoffe. 

Questo è il più gran trionfo del genio meccanico, e deve destare 

(1) Baino's bistory of ibc collon manufacluro! 
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ancor maggior meraviglia, se si ritiene che la superiorità degli In- 
glesi in questa industria fu il risultalo d'invenzioni, per cui non fu 
necessario un si lungo periodo d'anni. 

Tre quarti appena d'un secolo sono trascorsi, dacché P industria 
cotoniera nella Gran Bretagna era nella sua infanzia, e da molti anni 
è il ramo principale della sua ricchezza procurando un campo va- 
stissimo per P impiego, e cumulazione di milioni sopra milioni di 
capitale, e per la sussistenza di parecchi milioni d'operai. V intel- 
ligenza, il genio per cui si ottennero questi effetti sorprendenti fu- 
rono una delle principali sorgenti della potenza di quella nazione, ed 
hanno contribuito in gran parte ad elevarla a quel posto di premi- 
nenza, che occupa presentemente, né havvi esagerazione nel dire, 
che la ricchezza proveniente dalle manifatture di cotone concorse 
nella massima parte a farla trionfare nella lotta lunga e gigantesca, 
che ebbe a sostenere al principio del secolo attuale contro la Francia 
e le dà forze bastanti per sopportar carichi, che schiaccierebbero 
qualunque altra nazione. (1) 

Ad onta dell'imperfezione, e materialità degli strumenti, di cui si 
servono gli Indiani per filare, e tessere il cotone, hanno in tutti i 
tempi mantenuta un' impareggiabile, e quasi incredibile perfezione 
nella maggior parte dei prodotti delle loro manifatture. Alcune delle 
loro mussoline sembrano il lavoro di fate, o d'insetti piuttosto che 
d'uomini; ma questi tessuti sono rari assai, e si esportano difficil- 
mente dal paese. Nella stessa provincia, da cui gli antichi Greci re- 
cavano le più line mussoline allora conosciute, cioè nel Bengala, 
queste sorprendenti stolte si fabbricano tuttora. 

Noi sappiamo da due viaggiatori Arabi del nono secolo, che gli 
lodiani aveano degli abiti di cosi straordinaria bellezza, che in nis- 
sun'altro paese si potevano vedere gli uguali, e di tal grado di 
finezza, che si potevano far passare per mezzo di un anello di gran- 
dezza ordinaria (2). 

Marco Polo nel secolo XIII fa cenno della costa di Coromandel, e 
specialmente di MasulipaUn, come regioni, dove si facevano li più 
fini, e più belli tessuti di cotone, e ciò è vero anche oggidì riguardo 

(1) Mac Cclloch commercial dictionary. 

(2) Ancienne rélation dei ìndes, et de la Chine di deux voyageurs Mahometians, 
qui y allèrent dam le neuvième siécle. 
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alle indiane stampate a fiori; ma le mussoline del Coromandel sono 
inferiori a quelle del Bengala. 

Edoardo Barbosa, uno dei viaggiatori portoghesi, che visitarono 
je Indie subito dopo la scoperta del passaggio del Capo di Buona 
Speranza, celebra le grandi quantità di stoffe di cotone bianche, e stam- 
pate, che erano tenute in gran conto, e si fabbricavano nel Ben- 
gala (i). 

Cesare Fredcrik, mercante veneziano, che viaggiò nelle Indie nel 
1563 descrive il gran traffico tra il porlo di San Thomè, ed il Pegù 
in merci di cotone d'ogni sorta, e di gran valore, talché una piccola 
balla si vendeva da 1000 a 1200 ducali (2). 

Tavernier infine, il quale, come Marco Polo, Barbosa e Frederik, 
era viaggiatore, e negoziante, e per conseguenza intelligente nel 
giudicare della qualità delle stoffe, cosi si esprime a questo riguardo 
nei suoi viaggi stati pubblicati verso la metà del secolo XVII: « I 
calicò bianchi, cosi delti dalla gran città commerciale di Calicut si 
tessono in parecchi siti del Bengala, e di Magulistan, e si recano a 
Raioxsary, ed a Baroche per essere imbianchiti a cagione della gran 
quantità di limoni, che vi si trova, poiché quelle stoffe non diven- 
gono giammai si bianche, corno dopo di essere stale inzuppate nel- 
l'acqua satura di sugo di limoni. Alcuni calicò sono cosi fini, che si 
possono appena senlirc nella mano, e si può appena discernerne il 
(ilo » (3). Havvi a Secouge una specie di questi tessuti di tal finezza 
che una persona coperta coi medesimi pare assolutamente ignuda, c 
narrasi a questo proposito che l'Imperatore Aurungrebe, il quale 
visse sul principio del secolo passato, vedendo la sua figlia con un 
abito semitrasparente l'abbia rimproverala per la sua indecenza, e 
che questa se ne sia scusata assicurando suo padre, che aveva nove 
vesti una sopra l'altra. Non era però permesso di esportare simili 
stoffe, ed il Governatore di quel paese era obbligalo di spedirle tutte 
al serraglio del Gran Mogol per uso delle sultane, e favorite (4). 

Lo stesso Tavernier, parlando dei turbanti degli Indiani Maomettani, 
dice, che certi finissimi tessuti della lunghezza persino di 100 piedi, 

(1) Ramusio — Raccolto delle navigazioni, e viaggi. Tomo IV. 

(2) Voyaget d'Ilakluyt, voi. II. 

(3) Tavernier'.- tra vela voi. 1. 

(4) Ure 's coiton manu fatture, voi. I. 
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che si acconciavano in forma di turbanti, non pesavano più di quat- 
tro oncie. 

A Sonnar-ga, e Vikrum-pooru nel Bengala certe mussoline fatte 
da alcune famiglie sono di tal eccessiva finezza, che si deggiono im- 
piegare quattro mesi per tesserne una pezza, che si vende da 400 a 
500 roupies. Quando siffatte mussoline sono dislese sovra l'erba, e 
dopo la caduta della rugiada non si possono più distinguere (1). 

Le mussoline di Dacca, che per iperbole degli Orientali sono chia- 
mate tessuti d'aria, sono fabbricate con una qualità particolare di 
cotone di cui Giovanni Crawfurd ci dà i seguenti ragguagli nella 
sua opera The history of the Indtan Archip>lago, uscita alla luce nel 
1831: « Havvi nelle vicinanze di Dacca una varietà di cotone fino, con 
cui ho ragione di credere, siano fabbricate le fine mussoline di Dacca, 
e si deve probabilmente attribuire questa singoiar manifattura alla 
scoperta accidentale di quel cotone, il quale è coltivato soltanto dagli 
indigeni, e sconosciuto affatto sui mercati Inglesi, e su quello di 
Galcutta. Qnesla coltivazione si estende circa quaranta miglia in 
lunghezza lungo le sponde del Megna sopra una larghezza di circa 
tre miglia. Il cotone è una varietà dell'erbaceo annuale, ed i suoi 
filamenti sono più lunghi di quelli delle altre varietà ». 

Nelle Indie abbondano le manifatture di cotone non solo in alcune 
grandi città, od in alcuni distretti; ma in tutto il paese. Dovunque 
le donne impiegano una porzione del tempo a filare, e quasi ogni 
villaggio contiene dei tessitori, i quali provvedono i suoi abitanti 
delle vestimenta, di cui abbisognano: essendo una manifattura do- 
mestica, ed esercita con rozzi e semplici strumenti non ha d'uopo 
di capitali, e pochi mezzi le bastano. Essa é poi incoraggiata dall'e- 
stimazione e considerazione pubblica, per cui un tessitore non è 
riguardato come appartenente ad una classe ignobile. 

È assai sorprendente, che in un' industria, dove gli strumenti e 
gli ordigni sono cosi imperfetti, e dove esiste sì scarsa divisione del 
lavoro, certi tessuti riescano di sì squisita bellezza, e delicatezza, 
che non si possono pareggiare colle manifatture delle altre nazioni, 
fra cui anche quelle, che sono le più esperte nell'arte meccanica. 

Quest'apparente anomalia si spiega tenendo conto dei sensi deli- 
cali di questo popolo effemini nato, il quale se difella di forza mu- 
li) Yxtw of the hittory of ih* Bindout by Wìl liam Wwi t voi. Ili 
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scolare è dotato d'una squisita sensibilità, e flessibilità in ogni suo 
organo, e membro, e specialmente nel senso del tatto, talcbè la mano 
d'una cuoca indiana e più morbida, e delicata di quella d'una dama 
europea: (i) della sua pazienza, e della continuazione ereditaria di 
una specie particolare di manifatture nelle famiglie per molte gene- 
razioni, per cui r istruzione all'esercizio della medesima comincia 
dalla più tenera infanzia. 

A questo riguardo giova il riferire un brano d'Orme estratto dai 
suoi frammenti storici dell'Impero del Mogol: < Un popolo, (egli scrive) 
nato sotto un sole talmente cuocente, che deve astenersi dagli esercizi, e 
dal Ieratiche necessarie per formarsi una robusta complessione, è obbli- 
gato di procacciarsi la propria sussistenza per mezzo dei lavori i più 
commodi, e per questa ragione sonosi tanto moltiplicate le manifat- 
ture di cotone nell' Indostan, poiché la Maturi, e la tessitura sono 
il più facile lavoro, cui un uomo possa applicarsi, ed il numero di 
coloro in quel paese, che non hanno altra occupazione è eccessivo. 
Le donne preparano il filo di cotone, e gli uomini hanno un tatto 
così fino da tesserlo in un modo veramente squisito. Le dita ruvide, 
e grossolane di un Europeo potrebbero fabbricare a stento una 
pezza di tela ordinaria cogli stessi strumenti, di cui si serve 
un'Indiano per tessere la mussolina. Fa d'uopo inoltre considerare, 
che ogni specie distinta di tessuti è la produzione di una particolar 
regione, in cui si fatta fabbricazione si è trasmessa forse da secoli 
da padre io figlio, consuetudine che deve avere in gran parte con- 
tribuito alla perfezione del lavoro ». 

L' impareggiabile destrezza del tessitore Indiano è pure descritti 
da Mill nella sua storia delle Indie Inglesi, libro secondo c Questi 
occupazione, egli dice, è sedentaria, e cosi in armonia coli' inclina- 
zione predominante degli Indiani : le è necessaria la pazienza, di cui 
hanno una quantità inesauribile: richiede poca fatica, di cui sono 
eccessivamente avari, e più fino è il lavoro, minore è la forza, che 
deggiono applicarvi; ma ciò non è tutto. La debole e delicata cor- 
Doratura degli Indiani è unita ad un'acutezza dei sensi esterni, spe- 
cialmente del tatto incomprensibile; la mano adunque degli Indiani 
è un organo adatto per le operazioni le più diffìcili del telaio in un 
grado loro particolare ». 

(1j Un 't cotto* manufaclure. 



Le Indie pertanto devono l'antica loro .su pori orila nelle manifat- 
ture dei cotoni, che dura tuttora per certi tessuti ad una fisica or- 
ganizzazione degli indigeni, che si confà mirabilmente colle varie 
operazioni della filatura, e della tessitura, ed alla pratica ereditaria 
dei suoi abitanti divisa nelle famiglie sia per le manuali operazioni 
che per le preparazioni chimiche relative alle tinture, quantunque 
poco aiutata, e sorretta dalla scienza, ed in uno stato quasi barbaro 
delle arti meccaniche. A ciò si deve aggiungere la produzione in 
grande abbondanza della materia prima, e delle più preziose sostanze 
coloranti per le tinture ed un clima inoltre, che rende i colori più 
vi?i, e più resistenti al tempo. 
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